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 Modello di Ritorno 

 

Questioni Preliminari 
 

Inquadramento Generale 

 

Il presente modello non rappresenta l’applicazione di una precisa teoria sul rimpatrio volontario, 

al contrario cerca più semplicemente di utilizzare i risultati, non sempre omogenei, conseguiti 

dalla ricerca scientifica sul tema. Allo stesso modo utilizza i risultati delle analisi e dei report 

dei diversi progetti realizzati nei vari paesi dell’Unione europea, tentando di ricavare da essi 

indicazioni utili. Sia delle ricerche scientifiche sia dei report dei progetti si da conto nelle altre 

parti di questo lavoro. Dunque senza analizzare i fondamenti teorici dei progetti di rimpatrio 

volontario assistito, che dà per assodati sia nei loro aspetti positivi che in quelli più critici, cerca 

di individuare un percorso tecnico e pratico per la loro migliore attuazione. Il modello parte dal 

lavoro e dagli studi già realizzati.  

 

Allo stesso modo è opportuno ribadire che l’Italia è un paese in cui mancano “programmi 

strutturali autonomi” di rientro volontario, intendendosi per strutturali quei programmi radicati 

in una legislazione specifica e condotti da soggetti istituzionali che devono darvi corso. Oltre a 

specifici programmi realizzati dall’Organizzazione Internazionale per le Migrazioni, per trovare 

qualche esempio di azione in questo settore è necessario esplorare la cooperazione decentrata o 

la cooperazione in senso stretto, soprattutto singoli programmi finanziati dalla Comunità 

Europea. In definitiva dunque non esistono molti esempi di modelli operativi da utilizzare.   

 

A ciò si aggiunga quella che è senza dubbio la peculiarità principale del progetto RETURNET e 

cioè il target dei beneficiari [migranti in condizione di irregolarità] il quale pone problemi di non 

facile soluzione. Tra le altre cose tale target rende del tutto inutilizzabili molti output di 

precedenti progetti di rimpatrio volontario oppure rende utilizzabili solo in minima parte altre 

indicazioni. Di tali difficoltà e di tali necessari adattamenti si è già avvertito nel corso di questo 

lavoro e si darà ulteriore conto anche nella prosecuzione del presente modello.  
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La ratio del programma 

 

L’assistenza al ritorno volontario si inscrive nel quadro di un approccio globale alla gestione 

dell’immigrazione e, se da un lato, comprende l’effettivo allontanamento del migrante 

irregolare dal paese di accoglienza, la limitazione delle conseguenze giuridiche dei 

provvedimenti di rimpatrio forzato, le situazioni di marginalità sociale legate alla condizione di 

irregolare, dall’altro può includere anche l’aiuto allo sviluppo del paese di origine. Si tratta, è 

bene precisarlo, di una scelta non automatica che è frutto della riflessione e dell’esperienza 

relativamente recente dal momento che molti altri paesi e diversi programmi di rimpatrio 

continuano a utilizzare tale meccanismo ai meri fini di un allontanamento “soft” dei migranti o 

di un alleggerimento del sistema del welfare e dei servizi o come canale di uscita premiante dal 

territorio rivolto a irregolari.  

 

Al contrario, i programmi di AVR costituiscono una effettiva possibilità di uscire da condizioni di 

marginalità sociale ed economica e di iniziare un valido progetto di vita nel proprio paese di 

origine. I benefici legati ai programmi di rimpatrio volontario assistito possono quindi essere 

molto importanti e andare ben al di là della singola vicenda del migrante.  I progetti di AVR 

hanno, infatti, la possibilità, tra le moltissime altre, di: 

 

- Rinforzare la responsabilità dei paesi di origine nei confronti dei migranti di ritorno e di 

migliorare la cooperazione tra paesi di origine e paesi di emigrazione; 

- Influire stabilmente sulle principali cause dell’immigrazione irregolare al fine di 

assicurare la durata del reinserimento, attraverso misure di sostegno socio-economico, e 

l’instaurazione di un circolo virtuoso e di reinvestimento delle risorse e delle competenze 

del migrante di ritorno. 

 

La scarsa ma qualificata letteratura in materia ha da tempo sottolineato come i principi basilari 

della cooperazione decentrata vanno ad innestarsi in modo ottimale all’interno delle basi su cui 

poggia ogni politica di ritorno: partecipazione diretta e costante dei migranti e sostegno allo 

sviluppo strutturale istituzionale ed economico del territorio del paese d’origine. Inoltre lo 

sviluppo partecipativo, la costruzione delle capacità delle organizzazioni dei soggetti del 

territorio, il rafforzamento istituzionale, il sostegno all’acquisizione di potere da parte dei 

gruppi più vulnerabili e cosi via. Tale è anche l’approccio più recente dell’Unione europea e dei 
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relativi programmi. Tutte le cose appena dette tuttavia implicano determinate direttrici nel 

modello.  

 

E’ difficile rispondere alla ratio dello sviluppo del territorio di provenienza oppure alla 

stimolazione di positivi circuiti imprenditoriali se lo stesso modello [ e in definitiva il progetto] 

dovesse selezionare persone irregolari provenienti dalle aree di alta marginalità o di grave 

disagio sanitario ecc. Si tratterebbe in tali casi di forme di rimpatrio “umanitario” su cui sarebbe 

difficile proseguire programmi di formazione in loco ecc. Le considerazioni espresse, come si 

diceva, hanno una conseguenza netta nella scelta e nella definizione del target cosi come nella 

selezione dei singoli beneficiari.  

 

Da ciò deriva anche la particolare attenzione rivolta al dialogo con il migrante beneficiario, alla 

esplorazione delle motivazioni più profonde, alla dettagliata ricostruzione del contesto sociale, 

familiare, economico e territoriale in cui si muove e in cui dovrà muoversi al ritorno nel suo 

paese.  
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Il contesto normativo nazionale 

 

In Italia non esiste alcuna normativa specifica che preveda la generalizzata possibilità di 

ritorno volontario. Le norme attualmente in vigore in Italia relative al ritorno volontario 

assistito prevedono misure specifiche solo per alcune categorie di persone coinvolte nelle 

procedure di ritornoi; mentre non vi sono misure specifiche per gli altri immigrati, tra cui anche 

quelli irregolari, nonostante a livello europeo si ripetano gli inviti ad incentivare i programmi di 

AVR anche per questa categoria di migranti.  

 

La Commissione De Mistura nella propria relazione finale, i cui risultati sono stati resi noti a 

febbraio 2007, riteneva opportuno offrire una possibilità di ritorno volontario assistito ai 

migranti irregolari che avessero collaborato alla propria identificazione sia nel caso in cui si 

presentino spontaneamente, sia in quello in cui collaborino dopo essere stati fermati. La 

Commissione suggeriva anche di limitare, in questi casi, il divieto di reingresso sul territorio 

nazionale a soli due anni, a fronte dei dieci attuali, eccezion fatta per i recidivi. Parallelamente 

anche l’ex Ministro degli Interni, Giuliano Amato, nelle “Note per la Riforma del Testo Unico per 

l’Immigrazione”, affermava: 

 

“Per rendere effettive le espulsioni, allora, va cercata più possibile la collaborazione 

dell’immigrato. Avvalendosi anche di quanto previsto in Francia, si introdurranno quindi 

programmi specifici di “ritorno volontario assistito”, ai quali potranno accedere gli immigrati 

che collaborano alla propria identificazione, compresi i clandestini più ostici, se l’interesse 

prioritario è quello di allontanarli effettivamente dall’Italia [...] L’istituto cardine su cui si punta 

per il nuovo sistema è quello che si potrebbe chiamare il Fondo nazionale rimpatri, destinato a 

finanziare i programmi di ritorno volontario e assistito. Un fondo che sarà alimentato con i 

contributi dei datori di lavoro che assumono lavoratori immigrati e dei garanti che svolgono la 

funzione di sponsorii.”. 

 

La caduta del Governo ed il conseguente cambio di legislatura hanno però bloccato questo 

tentativo di riforma del T.U. dell’immigrazione e il nuovo esecutivo, lungi dal voler proseguire 

sulla linea tracciata dal precedente sembra piuttosto incline ad un radicale cambio di politica 

migratoria.  Dunque mancano al momento riferimenti normativi utili per i programmi come 

RETURNET, con la conseguente totale assenza di meccanismi premiali al rientro quali per 
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esempio deroghe ai meccanismi di entrata per lavoro o riduzione del divieto di rientro per 

soggetti irregolari espulsi. Tali interventi, ai sensi dell’articolo 117 della Costituzione, sono di 

competenza esclusiva statale, benché diverse regioni, nelle recenti leggi regionali 

sull’immigrazione, abbiano fatti riferimenti più o meno espliciti a programmi di rimpatrio 

volontario senza conseguenze di rilievo tuttavia. 

 

Il quadro normativo nazionale deve essere ulteriormente precisato. Tra i molti interventi previsti 

dalla nuova legislatura che vanno sotto il nome di “pacchetto sicurezza”, ve ne sono alcuni che 

riguardano proprio la situazione dei soggetti irregolari. Se il disegno di legge Senato n. 733 

recante disposizioni in materia di pubblica sicurezza dovesse essere approvato nella parte in cui 

prevede l’introduzione del reato di immigrazione clandestinaiii probabilmente si verrebbero a 

creare molte e gravi conseguenze anche per i programmi di AVR destinati ad immigrati 

irregolari. Nel testo del disegno di legge si introduce il reato di ingresso o soggiorno irregolare 

non più punito, come previsto inizialmente dalla proposta, con la reclusione ma invece con 

un’ammenda da 5.000 a 10.000 euro. La trasformazione della presenza irregolare sul territorio 

da mera irregolarità amministrativa, sia pure punito con l’espulsione, a reato potrebbe 

comportare per il programma l’obbligo di segnalazione dei soggetti all’autorità competente. Nel 

caso in cui non dovesse venire a profilarsi l’obbligo di segnalazione, sarebbero certamente 

chiuse tutte le possibilità di instaurare rapporti di collaborazione, anche informale, con le 

questure italiane. Si tratta com’è facile intuire di una questione particolarmente delicata che 

attiene anche ai rapporti di collaborazione e fiducia tra enti territoriali e questura di riferimento 

e dalla capacità di coinvolgimento che i partner del progetto sapranno utilizzare nei confronti 

dell’amministrazione statale con competenze immigratorie. Dall’approvazione di questa parte 

del disegno di legge deriverebbe anche il fatto che, almeno in un primo periodo, gli immigrati 

irregolari si rivolgeranno sempre più raramente ai servizi territoriali; da più parti è infatti già 

stato rilevato che, ancor prima di essere approvato, il disegno di legge e la pubblicizzazione 

dell’introduzione del “reato di immigrazione clandestina” hanno già provocato una netta 

diminuzione delle richieste di cure in regime di STP [cure urgenti ed essenziali per stranieri 

irregolari temporaneamente presenti].  Il Disegno di legge ha superato l’esame delle competenti 

commissioni.  Nessun rilievo riveste, come si diceva, una eventuale normativa regionale di segno 

contrario [cioè di favore verso il rimpatrio volontario] limitandosi, per lo più, a formulare norme 

puramente programmatiche o di puro principio. 

 

Dunque:  
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- assenza di disciplina nazionale come base giuridica per i programmi di rimpatrio; 

- assenza di previsioni circa effetti sospensivi di provvedimenti di espulsione per 

inserimento nel progetto; 

- assenza di qualunque obbligo giuridico degli uffici immigrazione delle questure di 

collaborare a programmi di rimpatrio; 

- prossima introduzione del cosiddetto “reato di clandestinità”; 

- prolungamento del periodo di divieto di rientro in Italia a seguito di espulsione. 

 

La normativa nazionale relativa all’immigrazione deve naturalmente essere presa in 

considerazione per molti altri aspetti: accesso dell’irregolare selezionato al servizio sanitario 

nazionale, ai servizi anagrafici dei comuni, ai consolati di riferimento ecc. Per i singoli aspetti si 

rinvia al prosieguo del presente lavoro.  
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Scelta del target di riferimento all’interno dei gruppi nazionali selezionati 

 

Una chiara scelta del target di riferimento è fondamentale per la riuscita di qualsiasi tipo di 

progetto. Le caratteristiche del target da individuare sono molte e dipendenti, sia dalle politiche 

e dalla legislazione nazionale, sia dalla ratio del progetto.  Dalla scelta del target di riferimento 

dipende, inoltre, l’organizzazione del progetto e le difficoltà che sarà necessario risolvere prima 

dell’avvio dei singoli percorsi di rimpatrio.  Nel presente progetto il target è definito da soggetti 

irregolari. Proviamo ad analizzare le principali conseguenze di tale scelta.  

 

Innanzitutto ciò ha ridotto fin dall’inizio la possibilità di utilizzare esperienze comparative. La 

maggior parte della letteratura sul tema e ancor di più i rapporti di sintesi nei diversi paesi UE 

hanno riguardato e riguardano programmi di rimpatrio di migranti in regola.  Dunque tutto il 

know how sviluppato può essere solo in minima parte utilizzato dal presente progetto stante la 

radicale differenza di beneficiari. [ “Migrations et retour: ressources pour le développement”, 

The impact of Social Capital on the Eventual Repatriation Process of Refugees Study of 

Economic and Social, transnational Kinship Networks in the Palestinian Territories and Israel 

Preliminary results, This was presented at the Stocktaking Conference on Palestinian Refugee 

Research in Ottawa,    Canada, June 17-20, 2003].  

 

Sempre il target irregolare sconsiglia l’utilizzo di una tecnica altrimenti usata e che ha 

dimostrato ottimi risultati: i focus group [Sussex Centre for Migration Research Online Report 

50/04] . Infatti lo stato di irregolarità induce diffidenza verso l’attore pubblico. I controlli sono 

sempre possibili e inoltre l’impossibilità di regolarizzarsi, lungi dall’essere un evento che si vuole 

condividere, è al contrario causa di frustrazione e di ansia. Infine, proprio visto lo status in cui il 

migrante si trova si trova, i focus group diventerebbero sede di istanze e esigenze lontane dal 

libero e positivo flusso di pensieri e di propositi. In altri termini la condizione di irregolarità 

taglia alla radice la possibilità di uno scambio efficace e sincero con i soggetti che si riconoscono 

come appartenenti alla medesima comunità.  

 

Come si è detto, la normativa italiana non prevede alcuna disciplina specifica per i migranti 

irregolari che vogliano accedere a programmi di rimpatrio gestiti da ONG, organizzazioni 

internazionali o soggetti istituzionali i quali dunque si troveranno a investire risorse umane e 

finanziarie su soggetti che sono e restano per la normativa irregolari e come tali da sottoporre 

all’allontanamento coattivo dal territorio nazionale.   
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Cosi è bene ribadire che il soggetto beneficiario che, nel corso dell’inserimento nel programma, 

venisse fermato dalle forse dell’ordine e subisse notifica di un atto di espulsione, non si 

vedrebbe applicar alcuna misura sospensiva o di favore collegata al semplice fatto 

dell’inserimento nel programma.  Tale grave constatazione suggerisce che i soggetti attuatori 

del programma collaborino con le forze dell’ordine: 

 

- informandole dell’esistenza del programma sul territorio di riferimento 

- mantenendo la riservatezza sui dati acquisiti nel corso dei colloqui 

- accreditandosi presso le stesse forse dell’ordine come coadiutori ed esecutori del 

progetto 

- chiedendo, se necessario, la collaborazione per ciò che attiene al reperimento della 

documentazione 

 

La estrema delicatezza del ruolo che le forze dell’ordine vengono a ricoprire in tale evenienza 

suggerisce il massimo della cautela e della riservatezza circa le notizie riguardanti i beneficiari 

per evitare di esporre a rischio gli stessi beneficiari e i soggetti che stanno loro vicini. 

 

Non è un caso che, nella totalità dei casi considerati all’estero, gli effetti sospensivi 

dell’espulsione si accompagnano a norme nazionali sul rimpatrio sul modello di quelle adottate 

dalla Francia: “ Lorsque l’intéressé a répondu favorablement à la proposition d’aide au retour 

volontaire, l’exécution de la mesure d’éloignement est suspendue durant l’instruction de sa 

demande et jusqu’à la notification par la préfecture de la décision d’accord ou de rejet de la 

demande d’aide. L’intéressé est informé de cette suspension qui court jusqu’à la décision de 

l’organisme instructeur. En cas de décision positive, la notification précise le montant de l’aide 

financière allouée dans le cadre du retour volontaire et les modalités de son versement 

(montants et calendrier de versement). » 

 

Altra difficoltà propria del target selezionato consiste nella necessità di un forte coordinamento 

e di una collaborazione davvero proficua con i paesi di origine o di transito interessati. 

Certamente ciò è vero in tutte le forme di rimpatrio ma nel caso di soggetti irregolari si 

presentano difficoltà ulteriori:  
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Il paese di origine, per le più varie ragioni economiche, diplomatiche, politiche ecc. può non 

aver interesse nel riaccogliere i propri cittadini che sono si sono trattenuti o sono entrati 

irregolarmente nel territorio europeo. Eppure il rimpatrio necessita di un’assistenza a livello 

amministrativo per ottenere documenti di viaggio, in vista del rimpatrio, per le persone 

soggiornanti illegalmente che non dispongono di documenti di viaggio validi. Oltre a ciò, 

all’arrivo nel paese di rimpatrio, è necessario un sostegno per la procedure di riammissione ai 

punti di ingresso, spesso gli aeroporti. Molti paesi cooperano in modo molto aperto e pragmatico 

e facilitano i rimpatri. Altri paesi, tuttavia, sono più riluttanti a riammettere le persone oggetto 

di disposizioni di rimpatrio e applicano procedure amministrative più lunghe per determinare la 

nazionalità o l’identità della persona in oggetto. In tali casi potrebbe rivelarsi utile negoziare, 

con le autorità politiche del paese considerato, un “accordo di riammissione che definisca le 

procedure e le modalità pratiche di trasporto in vista del rimpatrio.  

 

A volte il ritorno potrebbe essere effettuato con voli indiretti e scali intermedi in aeroporti di 

altre città dell’Unione europea e dunque occorrerà individuare soluzioni tecniche efficaci per il 

transito dei soggetti beneficiari, per l’identificazione e la documentazione. Occorre altresì 

considerare che molti governo non accettano i lascia passare rilasciati dai consolati in altri paesi 

e dunque si renderà necessaria una documentazione specifica. 

 

La condizione di irregolare rende di difficile applicazione anche un altro elemento: la prova del 

rientro. Si tratta di una condizione necessaria soprattutto per i programmi di rimpatrio stabili e 

a carattere statale [ in quanto collegati a precise conseguenze sulla disciplina dell’ingresso e del 

soggiorno]. In tali casi la prova serve soprattutto a consentire un trattamento preferenziale per 

il rimpatriato volontario, nel caso di reingresso nel territorio nazionale. Vi sono diverse 

possibilità per questa prova. Il principale è un certificato di attraversamento delle frontiere che 

può essere emesso solo dai posti di frontiera. Un'altra opzione è quella di sviluppare incentivi 

per i rimpatriati perché riferiscano personalmente al consolato di uno Stato membro nel paese di 

origine. Se del caso, la prova di uscita potrebbe anche essere rilasciata da un organismo 

affidabile, che è stato coinvolto nel processo di rimpatrio. La cooperazione del rimpatriato in 

questo processo di verifica viene promossa in modi diversi: per es. pagamenti rateizzati di 

eventuali benefici economici monetari.  Le conseguenze giuridiche del ritorno su una domanda 

per un successivo reingresso potrebbe essere oggetto di sicura considerazione da parte della 

legislazione nazionale.   A tal fine sarebbe necessario definire in quali circostanze una nuova 

domanda per un visto o un permesso di soggiorno è escluso o è facilitato in virtù dell’adesione a 
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programmai di AVR.  Si ripete tuttavia che nessuno di questi elementi è preso in 

considerazione dalla attuale normativa italiana.  

 

Riassumendo, aver scelto il target dei migranti irregolari comporta muoversi tra le strette maglie 

della restrittiva normativa nazionale ed in modo particolare implica:  

 

- Difficoltà di rapporti con le questure e l’eventuale obbligo di segnalare i migranti 

irregolari contattati dal progetto, 

- Difficoltà nella preparazione dei documenti necessari per il viaggio di rientro, 

- Difficoltà per i vettori di poter imbarcare migranti irregolari e di far scalo in un paese 

dell’area Schengen; 

- Eventuale presenza, pregressa o successiva, di fogli di via, espulsioni e divieti di 

reingresso. 

 

Infine va considerato che la scelta del target di irregolari impedisce di applicare ed utilizzare 

tutte le facilitazioni relative alle convenzioni di sicurezza sociale [cumulo di contributi a fini 

pensionistici, estensione dell’assistenza sanitaria ai familiari all’estero, benefici economici 

ecc.], ai piani fiscali di rientro [sconti fiscali o altre facilitazioni], ai programmi di 

internazionalizzazione delle imprese ecc.  

 

Zona grigia tra necessità di emersione e volontà effettiva di rientro 

 

Un programma di AVR ha come scopo fondamentale il reinserimento stabile del migrante nel 

proprio paese di origine, allo stesso tempo, però, non può, a meno che non gravi sul soggetto un 

divieto di reingresso, impedirgli di ritornare nel paese di emigrazione. Uno dei rischi che si corre 

organizzando un programma di AVR è appunto di diventare mero strumento di ritorno provvisorio 

nel proprio paese e quindi rientrare in modo legale o illegale in quello di emigrazione.   

 

Questo tipo di rischio esiste per ogni tipo di programma di AVR e non è pensabile riuscire ad 

eliminarlo completamente, al contrario si può cercare di ridurlo attraverso: 

 

- un’attenta valutazione delle motivazioni del migrante durante il primo colloquio ed 

attraverso la collaborazione dei servizi che già lo conoscono; 

- alcune valutazioni legate alla situazione familiare e lavorativa del soggetto; e cosi via. 
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Dunque è soltanto un’attenta considerazione del caso particolare che potrà escludere un utilizzo 

per cosi dire “strumentale” del programma o per meglio dire, una effettiva volontà del migrante 

di investire sul proprio ritorno. 

 

I soggetti beneficiari dell’intervento  
 

La definizione di migranti irregolari 

 

All’interno della categoria “migranti irregolari” sono riuniti diversi tipi di irregolarità: 

 

- Overstayers; 

- Migranti che hanno fatto ingresso illegalmente; 

- Migranti che hanno perso i requisiti necessari al rinnovo del PdS; 

- Perdita del PdS a causa di un periodo di detenzione (generalmente in carcere non è 

possibile chiedere il rinnovo del proprio titolo di soggiorno, anche se teoricamente in 

possesso dei requisiti). 

 

A queste caratteristiche va aggiunta anche: 

 

- l’ Apolidiaiv che può creare molti e gravi problemi legati al reperimento dei documenti di 

viaggio, e perché difficilmente il paese di provenienza accetterà di riammetterli senza 

che siano mai stati iscritti nei propri registri di cittadinanza.  

 

Alla luce dei rilevanti problemi legati allo status di migrante irregolare ed alla conseguente 

difficoltà nel reperimento dei documenti necessari al viaggio, pare utile includere nel target di 

riferimento anche quei migranti che, sebbene siano ancora regolarmente presenti sul territorio, 

sono destinati a scivolare ben presto nell’irregolarità, come: 

 

• PdS per studio per cui sono venuti a mancare i requisiti necessari per chiedere il rinnovo 

e non sussistono le condizioni per una conversione; 

• PdS ex-art 31 [permesso di soggiorno per assistenza minore] che non possono essere 

rinnovati; 
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• PdS per Attesa Occupazione il cui titolare, prossimo alla scadenza, non ha trovato un 

lavoro. 

 

Ancora una volta la scelta del target rischia di compromettere la corretta selezione dei 

beneficiari. I colloqui personali dovranno mettere in evidenza la forte volontà del migrante di 

rientrare in patria piuttosto che una generica possibilità di migliorare la propria condizione. In 

altri termini agli operatori spetta il compito di non veicolare messaggi sbagliati spiegando 

attentamente che il programma non è un progetto di emersione o di regolarizzazione in Italia, 

che esso non incide minimamente sullo status giuridico di irregolare, che non ha alcuna 

conseguenza sull’eventuale rientro in Italia, che le attività del programma [eventuale assistenza 

sanitaria, formazione ecc.] non sono in alcun modo finalizzate all’emersione dalla condizione di 

irregolare. Ciò nonostante il comitato si troverà sicuramente ad affrontare situazioni di possibile 

emersione, situazioni cioè in cui è possibile intravedere possibilità di regolarizzazione. Tale 

situazioni devono essere approfondite e non escludono, di per sé, l’esclusione dal programma.  
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La nazionalità 

 

Il presente modello prende in considerazione anche gli esiti delle recenti ricerche sul capitale 

sociale dei migranti senegalesi che hanno evidenziato la forza delle relazioni transnazionali di 

tale collettivo soprattutto a livello trans-locale e quindi il loro possibile e proficuo rapporto con 

la cooperazione decentrata. Allo stesso modo si assumo gli ulteriori risultati sui cambiamenti del 

capitale sociale. I migranti sono nuovi attori sempre più consapevoli del loro ruolo per lo 

sviluppo del paese di origine. Oltre ai propri villaggi anche il governo ed i politici senegalesi 

ricorrono alle relazioni con i migranti per accedere alle loro risorse e reti. [CESPI]. 

 

Nonostante tale considerazione tuttavia dai progetti analizzati è emersa una notevole difficoltà 

di coinvolgimento degli attori locali e di lentezze. Dunque è richiesta ai partner del progetto una 

notevole capacità di coinvolgimento, di networking in modo da far sposare agli attori locali i fini 

e le modalità del progetto stesso.  

 

La scelta della nazionalità dei migranti ai quali è rivolto il progetto porta con sé ulteriori 

variabili, che è auspicabile prendere in considerazione nella fase di progettazione: 

 

• Possibilità di preparare anticipatamente materiale informativo aggiornato e dettagliato 

sulle condizioni socio-economiche del paese di origine; 

• Possibilità di mettere effettivamente in pratica il rimpatrio (esistenza di una 

rappresentanza diplomatica, costi di viaggio e reperibilità di vettori...); 

• Verifica delle condizioni e delle problematiche maggiormente diffuse nella popolazione di 

riferimento nel paese di emigrazione (diffusione della condizione di apolide, incidenza 

delle richieste di asilo...); 

• Effettiva incidenza del numero degli irregolari sul totale della specifica comunità 

nazionale residente nel paese di emigrazione; 

• Esistenza di accordi di riammissione, cooperazione sanitaria e\o sociale etc; 

• Possibilità di instaurare rapporti di collaborazione con le comunità nazionali; 

• Valutazione del grado di apertura all’esterno della comunità e sua propensione a 

rivolgersi e fidarsi dei servizi sociali e delle realtà del privato sociale; 
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La considerazione di queste variabili sarà di estrema utilità non solo per elaborare qualsiasi 

progetto di AVR, ma soprattutto per garantire la fattibilità e la riuscita del progetto, oltre che 

per evitare di incorrere in gravi problemi che rischierebbero di non poter essere risolti durante 

la fase pratica del rimpatrio. Non confrontarsi su questi punti potrebbe, infatti, portare a: 

 

• Progettare singoli interventi che non rispondono alle condizioni del paese di origine e alla 

loro infattibilità; 

• Delusione del migrante rispetto al proprio progetto, sua conseguente uscita dal 

programma e reingresso illegale nel paese di emigrazione; 

• Difficoltà di reperimento di migranti che, per le proprie condizioni personali, non 

riescano a preparare i documenti per il viaggio o per i quali siano più indicati altri tipi di 

programmi specifici, come ad esempio i rifugiati, i richiedenti asilo o quanti hanno visto 

rigettata la propria domanda di protezione umanitaria o di asilo; 

• Impossibilità di reperire i documenti necessari al rimpatrio come per esempio l’iscrizione 

nelle liste di cittadinanza (problema molto diffuso tra i bambini stranieri nati in Italia) o 

il passaporto in corso di validità; 

• Impossibilità di reperire migranti che rientrino nel target di riferimento del progetto e 

che siano motivati a parteciparvi; 

• Impossibilità di rimpatriare i migranti dovuta ad ostacoli reali o a prassi burocratiche 

volte a scoraggiare il rientro in patria; 

• Impossibilità di reperire migranti dovuta a comunità che scoraggiano la partecipazione al 

progetto dei propri connazionali o mancanza di collaborazione nell’individuazione dei 

migranti irregolari, in genere sospettosi e impauriti dal fornire i propri dati e dalla parola 

“rimpatrio”; 

• Impossibilità di reperire migranti per il progetto a causa di comunità molto chiuse, che 

non si rivolgono ai servizi e che sopperiscono autonomamente alla mancanza di contatti 

con la realtà istituzionale e sociale; 

 

 I soggetti inespellibili 

 

L’attuale normativa italiana in materia di immigrazione impedisce l’espulsione di particolari 

categorie di soggetti: 

Art. 19 (Divieti di espulsione e di respingimento) 
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1. In nessun caso può disporsi l'espulsione o il respingimento verso uno Stato in cui lo straniero 

possa essere oggetto di persecuzione per motivi di razza, di sesso, di lingua, di cittadinanza, di 

religione, di opinioni politiche, di condizioni personali o sociali, ovvero possa rischiare di essere 

rinviato verso un altro Stato nel quale non sia protetto dalla persecuzione.  

2. Non e' consentita l'espulsione, salvo che nei casi previsti dall'articolo 13, comma 1, nei 

confronti: 

a) degli stranieri minori di anni diciotto, salvo il diritto a seguire il genitore o l'affidatario 

espulsi; 

b) degli stranieri in possesso della carta di soggiorno, salvo il disposto dell'articolo 9; 

c) degli stranieri conviventi con parenti entro il quarto grado o con il coniuge, di nazionalità 

italiana; 

d) delle donne in stato di gravidanza o nei sei mesi successivi alla nascita del figlio cui 

provvedono. 

Se da un lato è vero che la partecipazione ad un programma di AVR deve essere frutto di una 

scelta personale e non è in nessun modo paragonabile ad un ritorno forzato, non è consigliabile 

inserire tali soggetti nel target di riferimento del programma. I minori, nel caso in cui vogliano 

far rientro nel paese di origine, godono di specifici programmi di rimpatrio volontario assistito o 

di varie forme di tutela ed assistenza nel caso in cui, invece, vogliano rimanere. I parenti dei 

cittadini italiani hanno la possibilità di regolarizzare la propria posizione e, di conseguenza, non 

rientrano nemmeno a pieno titolo nella categorie dei migranti irregolari.  

 

Situazione diversa e più complicata è, invece, quella delle donne in stato di gravidanza. In 

questo caso il soggetto può chiedere il rilascio di un PdS per cure mediche di sei mesi, 

rinnovabile di altri sei; tale permesso però non consente di lavorare e non è né convertibile con 

un PdS di altro tipo, né rinnovabile oltre il compimento del sesto mese di vita del bambino. E’ 

evidentemente una situazione destinata a scivolare nell’irregolarità; se da un lato sarebbe 

quindi conveniente ammettere al programma tali soggetti (in modo da semplificare 

l’acquisizione dei documenti necessari per il viaggio ed evitare eventuali espulsioni e divieti di 

reingresso), dall’altro le responsabilità (legate alla tutela della maternità e della salute dei 

bambini nei primi mesi di vita) che dovrebbe assumersi il programma sembrano sconsigliarne 
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l’ammissione. Ancora una volta si tratta di valutazione generale che dovranno essere 

confrontate con un colloquio esaustivo con il migrante e con la attenta considerazione delle 

altre condizioni del migrante.  

 

I soggetti vulnerabili   

 

Altro aspetto che necessita di alcune considerazioni preliminari e che deve essere preso in 

esame, per decidere i beneficiari del programma, è quello relativo ai migranti che, per diversi 

aspetti, possono essere inclusi nella categoria dei soggetti vulnerabili, come: 

 

• Soggetti affetti da patologie fisiche o psicologiche che necessitano di cure; 

• Soggetti altamente marginali; [rinvio ai risultati del progetto Albamar] 

• Soggetti con precedenti penali rilevanti; 

 

Una riflessione preliminare sull’inserimento o l’esclusione di questo tipo di soggetti si rende 

necessaria per valutare se il programma può affrontare o meno il loro rimpatrio.  

In questi casi dovrebbe essere anche valutata l’effettiva possibilità di reinserimento del 

soggetto, la possibilità di stendere un progetto adatto a questo tipo di migranti e la sua 

sostenibilità. Rimpatriare un soggetto gravemente malato oltre ad essere rischioso per lo stesso 

migrante, pone il programma nella posizione di elaborare un progetto di reinserimento in una 

località dove possa, allo stesso tempo, usufruire delle cure necessarie ed appoggiarsi ad una rete 

familiare e\o sociale in grado di fornirgli aiuto e sostegno sia economico, sia sociale.  

 

Il reinserimento di soggetti altamente marginali pone seri dubbi sia sulla possibilità di studiare 

un progetto personale che abbia minime possibilità di riuscita, sia sull’opportunità di inserirlo in 

questo tipo di programmi piuttosto che inviarlo ai Servizi Sociali perché gli forniscano l’aiuto 

specifico di cui sembra aver bisogno.  

 

Per quanto riguarda, invece, i soggetti con precedenti penali importanti è necessario procedere 

ad un’attenta valutazione dell’effettiva volontà di reinserirsi nel proprio paese svolgendo 

attività lecite ed iniziando a condurre una vita al di fuori di qualsiasi tipo di circuito criminale.  

Va valutata inoltre con attenzione l’esistenza di eventuale carichi pendenti, la presenza dei 

quali potrebbe minare all’origine la possibilità del migrante di varcare la frontiera e ritornare al 

proprio paese. 
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Le modalità di selezione 

 

La selezione dei migranti una volta individuato con chiarezza il target cui si rivolge il programma 

non dovrebbe rappresentare un grosso problema. Rimane, tuttavia, da individuare chi si 

occuperà di: 

 

• segnalare al programma gli aspiranti migranti di ritorno; 

• verificare il possesso dei requisiti richiesti per entrare a far parte del programma; 

 

Sembra che per quanto riguarda la segnalazione sia opportuno sfruttare la collaborazione dei 

Servizi Sociali, delle associazione e delle NGO’s, oltre che delle stesse comunità nazionali.  

 

Per quanto concerne, invece, la verifica dei requisiti è di fondamentale importanza che se ne 

occupi una équipe che: 

  

• segua i soggetti durante tutta la fase di preparazione del viaggio; 

• abbia una formazione specifica sia sul tema del rientro, sia sull’attuale normativa per 

poter fornire una valutazione giuridica del singolo caso; 
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Pubblicità e campagne informative 

 

Far conoscere al tessuto territoriale di riferimento l’esistenza di programmi di rimpatrio 

volontario assistito riveste un’importanza cruciale. Rendere questi programmi conosciuti 

significa anche renderli un’opzione percorribile e una valida possibilità da tenere in 

considerazione.  

 

L’IOM, protagonista nel campo del Ritorno Volontario, per le sue campagne informative si avvale 

sia di conferenze informative, newsletter, etc. sia di strumenti pubblicitari abbastanza semplici 

come volantini, brochure e poster. Questo materiale, scritto in diverse lingue, viene distribuito 

in luoghi strategici e di ritrovo dei migranti e spiega sommariamente le caratteristiche principali 

dei diversi programmi. 
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In Inghilterra, oltre al materiale distribuito dall’IOM, le istituzioni pubbliche e gli altri servizi 

interessati al progetto forniscono autonomamente altro materiale informativo, generalmente più 

dettagliato e diretto a specifici gruppi di migranti. 

 

In Austria il materiale informativo, scritto in diverse lingue, viene distribuito agli uffici e alle 

istituzioni interessate. Alcune NGO’s attribuiscono una importanza fondamentale al ruolo dei 

mediatori che, per aumentare la capacità di riuscita dei progetti, vengono scelti tra i 

connazionali delle persone a cui è rivolto il programma. 

 

Anche in Svezia i programmi di rimpatrio volontario sono spesso implementati dall’azione di 

connazionali assunti come mediatori. 

In Estonia, non esistono campagne informative dirette ai migranti, ma sono, invece, organizzate 

campagne informative dirette alle organizzazioni che lavorano con i migranti. I migranti 

interessati a questo tipo di programmi possono comunque trovare informazioni sia sul sito 

dell’Estonian Migration Foundationv, sia presso le organizzazioni che si occupano di 

immigrazione. 

 

In Italia, invece, non esistono campagne informative continuative, ma ogni singolo progetto 

viene pubblicizzato volta per volta e soltanto per la sua durata. Per la Slovacchia si rinvia alla 

scheda paese.  Come abbiamo visto ogni paese adotta specifiche strategie, dettate sia dalla 

struttura del terzo settore, sia dalla politica che si è scelto di seguire nei confronti del Rimpatrio 

Volontario.  

 

Quanto più il tessuto sociale è permeato da associazioni, NGO’s, co realtà associative e servizi 

specifici, attivi nel mondo dell’immigrazione, tanto più sarà conveniente cercare il loro appoggio 

perché segnalino al programma migranti interessati a percorrere questo tipo di percorso. Anche 

le politiche nazionali o del soggetto gestore del programma influiscono in modo significativo sul 

tipo di campagne informative che dovranno essere organizzate. Se i progetti di AVR sono ormai 

una realtà consolidata e godono di una significativa continuità, è più conveniente, sia in termini 

economici, sia in termini di tempi e di energie, prevedere campagne informative standardizzate 

e continuative, così come periodici incontri e conferenze con i servizi, le istituzioni e le altre 

realtà associative interessate. Se, invece, i programmi di AVR sono attivati soltanto 

sporadicamente e per un gruppo molto ristretto di migranti non sembra conveniente spendere 

troppe energie nella pubblicizzazione del progetto, ma è sufficiente appoggiarsi a partner con 
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cui sono già attive collaborazioni affinché segnalino possibili migranti che sembrano rispondere 

al target individuato per il singolo progetto. Il rapporto con il mondo delle associazioni, delle 

comunità e del terzo settore è di fondamentale importanza per la riuscita di programmi di AVR 

destinati ad un target di migranti irregolari. Gli irregolari, infatti, hanno una profonda diffidenza 

sia verso chi chiede loro informazioni personali, sia verso la semplice parola “rientro”. Per un 

migrante il rientro viene associato spesso al fallimento e non è facile convincerli del contrario, 

per questo è importante che sia qualcuno di cui si fida a presentargli il programma e a fargli 

valutare la possibilità di rientrare nel proprio paese.  
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Le Fasi del Progetto 
 

Colloquio personale 

 

Il primo colloquio personale è necessario sia per l’ente promotore del progetto che dovrà 

selezionare i soggetti, sia per il migrante stesso che dovrà ricevere tutte le informazioni 

necessarie a prendere una “genuine and individual choise”. Per la riuscita del colloquio è 

importante: 

 

• la presenza di un traduttore madrelingua; 

• lasciare il tempo al migrante di ambientarsi; 

• procedere con calma con le domande; 

• rendersi sempre disponibile a risolvere i dubbi del soggetto; 

• adottare un linguaggio semplice e chiaro, ma non sbrigativo; 

• consegnare al soggetto un time-planning di massima; 

• consegnare al soggetto tutto il materiale informativo del progetto; 

 

Sarebbe ottimale che il migrante fosse stato preparato al colloquio da una persona di cui si fida 

(un familiare, un connazionale, ma anche l’assistente sociale o un operatore). Se si verifica 

questo caso è auspicabile che la persona che lo ha presentato al programma fosse presente 

anche al primo colloquio.   Possiamo dividere il colloquio in quattro fasi: nella prima dovrà 

essere spiegato il programma, nella seconda si provvederà a ricostruire la storia del soggetto, 

nella terza dovrà essere steso un primo progetto di reinserimento, nella quarta verrà concluso il 

colloquio e sarà fissato l’incontro successivo.  

 

Prima fase: conoscere il progetto 

 

Dopo le presentazioni è necessario chiarire lo scopo del colloquio: 

 

• conoscersi a vicenda; 

• valutare l’eleggibilità del soggetto; 

• valutare la possibilità che esistano altre forme di emersione dall’irregolarità; 

• stendere un primo progetto di reinserimento; 
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• verifica della reale motivazione del soggetto a partecipare al progetto. 

 

A questo punto si passerà a spiegare nel dettaglio: 

 

• in che cosa consiste un programma di AVR; 

• i particolari di questo specifico programma; 

• quali sono i vantaggi che offre la partecipazione al programma; 

• quali sono gli impegni che vengono richiesti al migrante per essere ammesso al 

programma; 

• quali saranno le conseguenze connesse alla partecipazione al programma  

 

Seconda fase: ricostruire la storia del migrante 

 

I dati da raccogliere in questa fase sono molteplici e riguardano: 

 

dati anagrafici: nome, cognome, età, sesso, stato civile, nazionalità; 

recapiti: numero di cellulare, domicilio; 

 

situazione familiare: da chi è composta la famiglia, dove si trovano i familiari, condizioni socio-

economiche della famiglia; stato dei rapporti con la famiglia allargata, sono presenti familiari 

nel paese di emigrazionevi;  

 

zona di provenienza: villaggio di provenienza, condizione socio-economica nel paese di origine; 

 

formazione: grado di istruzione, lingue conosciute, patente, lavori svolti nel paese di origine e in 

quello di emigrazione; 

condizioni di salute; 

 

condizioni di salute del nucleo familiare: moglie in stato di gravidanza? Figli minori hanno 

seguito il calendario delle vaccinazioni obbligatorie? 

 

progetto migratorio: fattori che hanno spinto il soggetto ad emigrare, data di arrivo, tipo di 

ingresso, eventuali periodi di soggiorno regolare, racconto dettagliato degli anni passati nel 

paese di emigrazione; 
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documenti: passaporto (il soggetto ne è in possesso? E’ ancora valido?), eventuali espulsioni, 

eventuali condanne penali;  

 

documenti dei familiari: passaporto (i familiari ne sono in possesso? Sono ancora validi?); se ci 

sono figli, dove sono nati? Se sono nati in Italia in quale Comune? Sono stati iscritti nelle liste di 

cittadinanza? Hanno il documento di viaggio? Hanno l’estratto di nascita? Hanno un estratto delle 

vaccinazioni? 

 

Terza fase: stendere un primo progetto di reinserimento e ascoltare la 

proposta di ritorno del migrante 

 

Il progetto di reinserimento del soggetto deve essere pensato tenendo in considerazione: 

 

• i desideri del soggetto; 

• le capacità del soggetto; 

• la situazione socio-economica del paese di origine; 

• le agevolazioni previste dal programma; 

 

In questa fase è necessario procedere a raccogliere le idee e le proposte del migrante rispetto al 

proprio reinserimento. Soltanto successivamente si procederà ad incrociare tutti i dati e 

all’elaborazione di un vero progetto.  Il soggetto dovrà esporre: 

 

• che cosa desidera fare una volta rientrato nel proprio paese; 

• eventuali familiari che vuole coinvolgere nel proprio progetto; 

• risorse di cui crede di poter disporre (per es. un piccolo appezzamento di proprietà); 

• problemi che crede di incontrare; 

• problemi che crede di riuscire a risolvere da solo; 

• problemi che crede di non poter risolvere da solo; 

• aiuti di cui crede di aver bisogno; 

 

In questa fase è importante approfondire tutti gli aspetti sopra segnalati per: 
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• stendere un progetto che, oltre ad essere sostenibile, rispetti quanto più possibile le 

aspirazioni del migrante; 

• trasmettere al migrante l’idea di essere il vero protagonista del progetto; 

• aumentare la consapevolezza del migrante rispetto alle proprie aspettative; 

• verificare la motivazione del migrante; 

 

Quarta fase: conclusione  

 

Raccolti tutti i dati: 

 

il soggetto sarà invitato a firmare un modulo di pre-adesione al programma;  

verrà fissato il successivo appuntamento; 

saranno lasciati al migrante i recapiti del personale del progetto che potrà contattare per 

risolvere eventuali ulteriori dubbi o segnalare difficoltà; 

si spiega che si verificherà se ha i requisiti per entrare a far parte del programma; 

si spiega che il suo progetto sarà valutato per verificarne la fattibilità. 

 

Qualora il responsabile ultimo di tale procedura sia un ente pubblico o un ente strumentale dello 

stesso, allora la procedura stessa potrebbe configurarsi come vero e proprio procedimento 

amministrativo, per quanto possa risultare problematica la partecipazione al procedimento 

amministrativo di soggetto irregolare, e pertanto è opportuno utilizzare tutte le previsioni di 

legge relative al diritto di partecipazione, alla notifica, alle comunicazioni preventive, alla 

conclusione del procedimento. In effetti, al di là della qualificazione giuridica da dare alla 

procedura si tratta nella sostanza di utilizzare criteri di selezione, rifiuto, integrazione ecc. il 

più possibile trasparenti, motivati per evitare possibili contestazioni.  
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Modulo di adesione al programma  

Il sottoscritto_____________________nato a____________________il__________________ 

Cittadino________________________ 

    si impegna a   

 

1. partecipare al programma di AVR “Returnet” ed a seguire tempi e adempimenti stabiliti nel progetto di 

reinserimento allegato; 

2. partecipare alle attività di monitoraggio e valutazione dei risultati per un periodo di____________;  

3. partecipare attivamente all’inserimento scolastico dei propri figli: 

- ____________________; 

- ____________________; 

- ____________________; 

- ____________________; 

4. non emigrare nuovamente dal proprio paese per almeno ____________; 

5. rispettare tutte le condizioni previste dal piano individuale di ritorno pena la revoca di tutti i benefici 

connessi. 

dichiara inoltre 

 

1. di voler rientrare nel proprio paese accompagnato da: 

- (coniuge)__________________________ nato\a a_____________il_________; 

- (figlio) ____________________________ nato\a a_______________il_________; 

- (figlio) ____________________________ nato\a a_______________il_________; 

- (figlio) ____________________________ nato\a a_______________il_________; 

- (figlio) ____________________________ nato\a a_______________il_________; 

    Li___________, il_________________ 

                                                                                                                                       Firma   

__________________________ 

Il\La sottoscritto\a_________________________nato\a a_______________________il_________________ 

autorizza 

il trattamento dei dati personali a soli fini interni ed inerenti le attività del programma di AVR “Returnet” ai sensi 

del D.Lgs. 196\2003 

    Li___________, il_________________ 

                                                                                                                                          Firma   
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Prima valutazione sostenibilità del progetto 

 

In questa fase l’equipe rielabora i dati emersi durante il primo colloquio e verifica: 

 

• se il soggetto rientra nel target di riferimento del progetto; 

• se il soggetto non rientra fra i soggetti vulnerabili; 

• se per il soggetto non sono ipotizzabili forme di emersione dall’irregolarità; 

• se il soggetto ha mostrato un reale interesse per il programma; 

• se il progetto di massima ipotizzato dal soggetto è realizzabile; 

 

Sulla base di quanto emerso da questa prima valutazione: 

 

• sarà possibile inserire il migrante nel programma; 

• oppure si proporranno al migrante altre strade per emergere dalla propria condizione 

di irregolarità; 

• oppure si invierà il migrante al servizio più adeguato alle proprie caratteristiche.  

 

Se il migrante è ammesso al programma si procederà a stendere, sulla base delle indicazioni del 

soggetto e sulla base di quanto emerso durante la valutazione, la prima bozza del progetto di 

reinserimento. 

 

Colloquio approfondimento  

 

Il secondo colloquio con il migrante sarà volto a comunicargli l’esito della prima valutazione. Se 

il migrante è stato ritenuto fuori target si procederà a comunicargli le possibilità alternative che 

sono emerse nella valutazione e si provvederà a segnalargli i servizi che lo possono aiutare. 

 

Se il soggetto invece rientra nel target si procederà a: 

 

• chiedere al migrante se è ancora convinto di entrare a far parte del programma; 

• comunicare al migrante le osservazioni emerse riguardo al proprio progetto di 

reinserimento; 
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• spiegare al migrante come si è deciso di procedere (raccolta dei documenti necessari al 

rientro, colloquio psicologico, controlli medici, contatti con il paese di origine, vettore 

del rientro); 

• spiegare sinteticamente le caratteristiche del programma; 

• spiegare approfonditamente gli obblighi derivanti dalla partecipazione al programma; 

• chiedere al migrante di integrare le informazioni che, nel corso della verifica, si sono 

rivelate mancanti o incomplete; 

• firma di un apposito modulo di accettazione di accettazione delle regole e degli impegni 

richiesti per entrare nel programma. 

 

Il colloquio si concluderà fissando un nuovo appuntamento per rivedere insieme il progetto di 

reinserimento e comunicando le date del colloquio psicologico e del controllo medico. 

 

Contatto con partner paese di origine  

 

Tale passaggio è essenziale per iniziare una prima indagine di sostenibilità socio-economica – 

flusso informativo con partner straniero 

 

Stabilita la partecipazione al programma del migrante si procederà ad inviare al partner del 

paese di origine il progetto di reinserimento concordato durante i precedenti colloqui.  

Il partner dovrà: 

 

• valutare la fattibilità alla luce delle condizioni socio-economiche dell’area di interesse; 

• valutare se ci possono essere problemi burocratici che potrebbero impedirne la 

realizzazione; 

• se il progetto prevede un inserimento lavorativo di tipo dipendente, verificare l’esistenza 

di realtà imprenditoriali adatte; 

 

Alla luce di questa valutazione il partner dovrà restituire una relazione in cui sono elencati i 

risultati, le osservazioni e le modifiche da apportare al progetto e, se la valutazione ha avuto 

esito negativo, proporre un progetto che corrisponda alle esigenze della realtà di reinserimento. 
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Stesura progetto individuale 

 

Una volta che il progetto è stato valutato anche dal partner del paese di origine si procederà a 

stenderne la versione definitiva. Il progetto finale dovrà essere pensato incrociando: 

 

• le indicazioni del migrante; 

• le indicazioni del partner; 

• le possibilità finanziarie e logistiche del programma; 

• la missione del programma; 

 

Nel progetto dovranno essere elencati in modo chiaro gli impegni del programma e del migrante. 

Si dovranno specificare con particolare attenzione soprattutto: 

 

• i costi a carico del programma; 

• i supporti logistici forniti dal programma; 

• gli impegni finanziari a carico del migrante; 

• il percorso cronologico; 

• il periodo di monitoraggio; 

• eventuali altri impegni del migrante.  

 

Una volta stilato il progetto definitivo lo si dovrà consegnare al migrante perché lo approvi e lo 

firmi.  

 

Invio progetto individuale al partner nel paese di origine  

 

Il progetto definitivo deve essere inviato nel paese di origine del migrante per: 

 

• l’ultima verifica della sostenibilità; 

• inizio preparazione documenti necessari alla realizzazione del progetto; 

 

Iniziare a preparare i documenti per l’avvio del progetto significa: 

 

• preparare una lista dei documenti necessari; 
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• prendere contatti con gli uffici; 

• fare le richieste dei documenti per i quali non è necessaria la presenza del migrante; 

• informarsi sugli orari degli uffici dove si dovrà recare personalmente il migrante; 

• fare un preventivo delle spese che il migrante dovrà sostenere; 

• prendere contatti con istituti di credito e fare un raffronto delle condizioni proposte; 

• se il progetto prevede la locazione di un fondo commerciale iniziare a cercarlo; 

 

Se il progetto prevede il reinserimento di un nucleo familiare con figli minori: 

 

• individuare la scuola più vicina;  

• preparare la documentazione per l’iscrizione 

• Tutti questi aspetti del modello dovranno naturalmente raccordarsi con la seconda parte 

del programma in Senegal ] 

 

Controllo medico ed eventuali vaccinazioni minori  

 

Prima della partenza è opportuno che tutti i soggetti da rimpatriare si sottopongano ad un 

controllo medico per accertare la buona salute del migrante di ritorno. Particolare attenzione 

dovrà essere dedicata a tutte quelle patologie (malattie infettive, malattie cardiache e 

oncologiche) che potrebbero far rientrare il migrante nella categoria dei “soggetti vulnerabili” e 

che non potrebbero essere curate adeguatamente nel paese di origine. Nel caso i cui si 

dovessero evidenziare patologie di questo tipo si consiglia di sospendere il progetto e di avviare 

le pratiche per far rilasciare al soggetto un permesso di soggiorno per cure mediche.  

 

Tutti i soggetti dovranno essere sottoposti alle vaccinazioni consigliate per il proprio paese. 

Particolare attenzione dovrà essere dedicata ai minori da rimpatriare. Per questo motivo si 

consiglia una visita presso uno dei centri vaccinazioni presenti sul territorio nazionale oltre che 

un’accurata visita pediatrica. 

 

In modo particolare in Senegal si registra un’alta incidenza di malattie infettive a livello 

endemico quali, meningite, malaria, tifo e colera. Vi è inoltre rischio di infezione del virus della 

“Chikungunya”. 
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Sono consigliate, previo parere medico, le seguenti vaccinazioni:  meningite, epatite A e B, 

tetano e tifo, nonché la profilassi antimalarica. Il tasso di AIDS è molto elevato nel paese per cui 

sembra utile informare i migranti di rientro sui modi di contagio della malattia e sulle 

precauzioni da adottare. Soprattutto per i nuclei familiari in cui siano presenti figli minori sarà 

utile chiedere al medico di prescrivere alcuni medicinali di difficile reperimento nel paese di 

origine, quali antibiotici a largo spettro ed antipiretici.  

 

Il trattamento dei dati sanitari cosi acquisiti implica una particolare cura nel trattamento, tutte 

le misure idonee alla tenuta degli stessi dovranno essere adottate, ai sensi di legge. Tutte le 

visite mediche implicano l’utilizzo della tessera STP[straniero temporaneamente presente. 

Benché l’ottenimento della suddetta tessera [in realtà al di là del supporto fisico l’STP è 

realmente solo un codice alfanumerico che consente alle aziende Usl la rendicontazione delle 

prestazioni] sia relativamente facile tuttavia si consiglia di raccordarsi con i distretti sanitari 

delle zone interessate dal target per una trattazione congiunta e rapida delle pratiche 

[appuntamento congiunto per il rilascio delle tessere, accompagnamento presso gli uffici, 

consegna ai mediatori della eventuale documentazione aggiuntiva (libretto di gravidanza ecc.)].  

 

Colloquio psicologico 

 

Rientrare nel proprio paese, abbandonare il progetto migratorio ed elaborare un nuovo progetto 

di vita sono avvenimenti altamente stressanti per il migrante. Aiutare il soggetto ad affrontare 

con serenità questa fase della propria vita può produrre effetti positivi sulla riuscita dell’intero 

progetto. Per il fornire il necessario supporto psicologico al migrante di ritorno sarebbe ottimale 

prevedere la presenza di uno psicologo all’interno dell’equipè che si occupa della preparazione 

dei rimpatri. Data la delicatezza e la particolarità del tema sembra indicato contattare 

personale specializzato in etno-psicologia. Nel caso in cui questo non fosse possibile è utile 

pensare a stabilire con le AUSL del territorio di riferimento accordi che prevedano la possibilità 

di ottenere appuntamenti in un arco di tempo brevissimo. 

 

Frequenza corso di formazione lavoro  

 

Considerando che il programma è destinato ai migranti irregolari pare escluso che il soggetto 

possa usufruire di corsi erogati da soggetti pubblici in Italia. Tuttavia è necessario raccordarsi 
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con la normativa locale in proposito applicata da diversi enti pubblici in contrasto con quella 

nazionale. Sarà quindi necessario che il programma:  

 

stipuli accordi con associazioni o cooperative private che consentano anche ai migranti irregolari 

di partecipare ai propri corsi; 

oppure organizzi autonomamente brevi corsi di formazione lavoro. 

 

In questo caso il progetto del singolo migrante dovrà essere pensato a partire dalla disponibilità 

di corsi, più che dalle aspirazioni personali del soggetto. Nel lungo periodo sembra utile che il 

programma cerchi di dialogare con gli enti pubblici al fine di stipulare specifici accordi che 

permettano ai futuri migranti di ritorno di partecipare ai loro corsi e di ottenere la qualifica, 

nonostante siano irregolari.  

 

Tali valutazioni sono naturalmente dipendenti dalle concrete scelte del programma, dal piano 

formativo, dalla localizzazione della formazione. Pertanto esse potrebbero ridursi solo a iniziali 

e brevissime attività formative erogate in Italia.  

 

Preparazione documenti per il viaggio  

 

Nel caso del rimpatrio di persona irregolare una grande attenzione deve essere prestata al 

problema dei documenti necessari per il viaggio di ritorno. Bisogna distinguere l’ipotesi dei 

migranti irregolari provvisti di documenti [ per essi i problemi sono inerenti allo stesso status di 

irregolarità: possibilità di espulsione in frontiera, trattenimento in frontiera, espulsione con 

accompagnamento coattivo nella more del programma di rientro ecc.] da quelli sprovvisti.  In 

tale ultima ipotesi ci sono diverse possibilità da tenere in considerazione: 

 

passaporto scaduto: in questo caso recarsi all’Ambasciata o al Consolato del paese di 

provenienza muniti del passaporto scaduto, della carta di identità o di altro documento 

equipollente rilasciato da un’autorità del proprio paese e chiedere il “foglio di viaggio”/ “lascia 

passare” [SAUF CONDUIT per i cittadini senegalesi].  In genere questo documento viene 

rilasciato lo stesso giorno della richiesta ed è valido per un solo viaggio di andata.  Non sembra 

utile chiedere il rinnovo o il rilascia del nuovo passaporto perché richiederebbe troppo tempo. Si 

rinvia al colloquio con il legale del comitato di selezione.  
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mancanza di passaporto: se manca il passaporto, ma il migrante è in possesso di una carta di 

identità o di un documento equipollente rilasciato da un’autorità del proprio paese è possibile 

comunque chiedere il rilascio del “foglio di viaggio”. 

 

Se il migrante non ha nessun tipo di documento, ma è in possesso di una denuncia di furto o di 

smarrimento è comunque possibile chiedere il rilascio del “foglio di viaggio”.  

 

Se il migrante non è in possesso né di documenti, né di una denuncia di smarrimento i tempi per 

il rilascio del foglio d viaggio si allungano. In questo caso è necessario richiedere all’Ambasciata 

\ Consolato una specifica ricerca presso l’anagrafe del paese di origine e solo se la ricerca avrà 

esito positivo si potrà chiedere il “foglio di viaggio”. Se la ricerca avrà esito negativo (caso 

probabile per i paesi che hanno attraversato lunghi periodi di guerra a causa dei quali i 

documenti anagrafici sono spesso andati distrutti) l’autorità consolare non potrà riconoscere il 

soggetto come proprio cittadino e si potrebbe rientrare in un caso di apolidia.  

 

Per quanto paradossale la richiesta di documentazione ai consolati è la stessa che viene 

effettuata dalle Questure in caso di espulsione. Com’è noto la maggior parte dei problemi 

relativi all’inefficacia delle espulsioni deriva proprio dalla mancanza dei documenti del soggetto 

per ricondurlo ad una specifica nazionalità e dunque per rimpatriarlo nel paese di appartenenza. 

E’ altrettanto noto che il problema è stato attenuato con l’introduzione del meccanismo degli 

accordi di riammissione con paesi terzi. Tali accordi prevedono al loro interno specifiche 

disposizioni relative alla mancanza di documenti stabilendo che in tal caso i consolati 

procederanno a rilasciare i “lascia passare” sulla base di fotocopie, altri documenti in possesso 

del migrante, indagini e colloqui personali.  

 

Dunque tale strumentario potrà essere ugualmente utilizzato da RETURNET nei rapporti con il 

consolato senegalese, benché non esista alcuna convenzione con il Senegal.  Va sottolineato il 

dato di fatto per cui i consolati senegalesi sono abituati a rilasciare i souf-conduit per i propri 

cittadini. 

 

Iscrizione dei figli nelle liste di cittadinanza  

 

I bambini stranieri nati in Italia devono essere iscritti nelle liste di cittadinanza del proprio paese 

per ottenere il “foglio di viaggio”. L’iscrizione nelle liste di cittadinanza e il rilascio del “foglio 
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di viaggio” possono essere richiesti anche allo stesso momento e vengono rilasciati lo stesso 

giorno della richiesta. Generalmente non è richiesta la presenza del minore per il disbrigo delle 

pratiche. (attestato di nascita dei figli se nati in Italia). Per l’iscrizione alle liste di cittadinanza 

dei bambini nati in Italia è necessario il certificato o l’estratto di nascita nel quale devono 

essere indicate le generalità dei genitori. La firma dell’ufficiale dell’Anagrafe che rilascia il 

documento deve essere legalizzata dal Consolato straniero in Italia competente per il territorio. 

Per i Paesi che godono di accordi specifici è sufficiente far apporre, in Prefettura, l’apostille 

oppure è possibile ottenere direttamente dall’anagrafe un certificato plurilingue. Purtroppo il 

Senegal non ha firmato né la Convenzione internazionale sui certificati plurilingue né quella 

sull’apostille per cui tutti i documenti italiani dovranno essere tradotti e legalizzati presso i 

consolati senegalesi perché abbiano efficacia in Senegal. 

 

Documenti anagrafici 

e di stato civile 

 

 

Senegal  

 

 

Italia 

Certificati pluriligue  

 

 

 

 

          X 

Timbro di apostille            X 

Legalizzazione  

 

           X 

 

          X 

 

 

Al momento della stesura del protocollo di attuazione del programma di AVR è bene che sia 

stabilito chi si occuperà di reperirli. Per reperire i documenti esistono tre ipotesi: che se ne 

occupi il migrante, che un operatore del programma accompagni il migrante, oppure che lo 

faccia il programma, appoggiandosi ad un agenzia.  

 

L’ultima soluzione sembra la migliore nei casi in cui l’autorità consolare si trovi ad una certa 

distanza del territorio di domicilio del migrante; questo sia perché le commissioni d’agenzia 

equivarrebbero ai costi di viaggio, sia perché lunghi spostamenti esporrebbero il migrante al 

rischio di essere fermato ed espulso, sia perché le agenzie godono di canali preferenziali per il 

disbrigo delle pratiche.  
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Le modalità di pagamento delle imposte di bollo 

 

Tutti i documenti rilasciati dalle Ambasciate\Consolati hanno, infatti, un costo che generalmente 

varia fra i trenta e i cinquanta euro. Se sarà il migrante a doversi recarsi autonomamente in 

Ambasciata\Consolato si dovrà stabilire se fornirlo della cifra necessaria a pagare i documenti o 

se rimborsare il migrante dietro l’esibizione dei giustificativi o se farli pagare al migrante stesso. 

Le stesse osservazioni sono valide anche per i costi del viaggio per recarsi presso la propria 

rappresentanza consolare. 

 

Per completare tale aspetto si deve citare che lo stesso disegno di legge in discussione al 

Parlamento italiano S. 733 per la prima volta ha previsto una possibilità che potrebbe essere 

utile per gli operatori del progetto. L’articolo 5 bis del disegno di legge prevede che: Quando 

non sia stato possibile trattenere lo straniero presso un centro di identificazione ed espulsione, 

ovvero la permanenza in tale struttura non abbia consentito l’esecuzione con 

l’accompagnamento alla frontiera dell’espulsione o del respingimento, il questore ordina allo 

straniero di lasciare il territorio dello Stato entro il termine di cinque giorni. L’ordine è dato 

con provvedimento scritto, recante l’indicazione delle conseguenze sanzionatorie della 

permanenza illegale, anche reiterata, nel territorio dello Stato. L’ordine del questore può 

essere accompagnato dalla consegna all’interessato della documentazione necessaria per 

raggiungere gli uffici della rappresentanza diplomatica del suo Paese in Italia, anche se 

onoraria, nonché per rientrare nello Stato di appartenenza ovvero, quando ciò non sia 

possibile, nello Stato di provenienza 

 

Dunque nel caso di beneficiario raggiunto da provvedimento del Questore, si potrà sollecitare il 

rilascio di una speciale documentazione che consenta allo straniero di procurarsi i documenti 

necessari al viaggio, cosa altrimenti impossibile.  

 

Reperimento del vettore per il rientro  

 

Il reperimento di un vettore per il rientro sarà reso estremamente più facile ed economico se, 

nella fase di preparazione del programma, si è pensato a prendere contatto con le compagnie 

aeree, navali o di trasporto terrestre attive sulla tratta di interesse al fine di contrattare tariffe 

vantaggiose e di ottenere posti con un breve preavviso.  
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Un problema da considerare, soprattutto per i viaggi che prevedono scali nell’area Schengen, è 

quello delle responsabilità sia del programma, sia del vettore.  

Per quanto riguarda le responsabilità del programma va detto che, alla luce dell’attuale quadro 

normativo italiano, non costituiscono reato le attività di soccorso e di assistenza umanitaria 

prestate in Italia nei confronti degli stranieri in condizioni di bisogno comunque presenti sul 

territorio dello Statovii. L’annunciata introduzione del reato di immigrazione clandestina, però, 

potrebbe entro breve tempo cambiare il quadro normativo; si consiglia, quindi, di valutare 

nuovamente questo aspetto dopo l’approvazione del disegno di legge in materia di pubblica 

sicurezza.  

Per quanto riguarda, invece, le responsabilità del vettore di trasporto la situazione si presenta 

più complicata. Secondo l’attuale normativa italiana il vettore (aereo, terrestre o marittimo) è 

tenuto a controllare che lo straniero trasportato sia in possesso dei documenti necessari 

all’ingresso nel territorio dello Stato, nonché a riferire all’organo di polizia di frontiera 

dell’eventuale presenza a bordo di stranieri in posizione irregolare. Per l’inosservanza di anche 

uno solo di questi obblighi viene applicata una sanzione amministrativa e, nei casi più gravi, la 

sospensione o la revoca della licenzaviii. Tale disposizione ha sicuramente una rilevanza maggiore 

nel caso in cui si tratti di viaggi che abbiano l’Italia come destinazione, piuttosto che come 

partenza, ma sembra avere implicazioni se per il viaggio sono previsti scali nell’area Schengen.  

 

Contatti con partner paese di origine per la prima accoglienza ed eventuale alloggio per 1\2 

notti 

 

Stabilita la data e l’ora del rientro si dovrà procedere a contattare il partner nel paese di origine 

perché invii un proprio incaricato ad accogliere il migrante all’arrivo, lo accompagni alla propria 

sistemazione, concordi con lui un appuntamento per informarlo sullo stato di avanzamento del 

proprio progetto di reinserimento e gli lasci i recapiti dei referenti del programma; 

 

E’ opportuno individuare un operatore unico al quale il migrante dovrà fare riferimento per tutta 

la durata della presa in carico nel paese di rientro. Il migrante, in altri termini, dovrà avere un 

unico tutor che lo seguirà in tutti i passaggi. Il tutor sarà presumibilmente il punto di riferimento 

per i corsi di formazione ovvero per la ricerca di lavoro, ovvero per le restanti questioni relative 

al programma [ivi compresi tutti gli aspetti amministrativi e contabili dell’accettazione al 

rimpatrio.] Sembra invero assai improbabile che il tutor possa guidare il migrante nelle relazioni 

personali più dirette e nell’ambiente sociale di riferimento. In altre parole sarà lo stesso 
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migrante, utilizzando il la propria personale rete sociale, a trovare in loco i suoi referenti 

familiari o parentali più prossimi.  

 

Se tali rapporti familiari fossero venuti meno, per le ragioni più varie, allora il progetto provvede 

a reperire un alloggio per il migrante e i familiari che, eventualmente, lo accompagnano e ad 

organizzare il viaggio presso l’area in cui è stato concordato sarebbe stato reinserito (questo 

soltanto nel caso in cui il migrante non provenga dalla città di arrivo o non possa provvedere 

autonomamente alla sistemazione presso parenti o amici).  

 

Accompagnamento al vettore per la partenza 

 

Sembra utile accompagnare il migrante, provvisto di tutti i documenti, al vettore scelto per il 

rientro. Se il viaggio prevede lo spostamento aereo è consigliabile che l’accompagnatore si 

trattenga con il migrante fino al posto di frontiera. Generalmente i controlli alle frontiere sono 

molto più severi all’entrata, che all’uscita dai paesi dell’area Schengen, ma esiste comunque la 

possibilità che si creino problemi e la presenza di operatore che possa attestare la 

partecipazione del migrante al programma di AVR potrebbe evitarne il trattenimento. Lo stesso 

vale nel caso di viaggi via mare ed è consigliato, anche se di realizzazione più difficile e di 

minore utilità, anche per i viaggi via terra.   

 

Borsellino viaggio per persona  

 

E’ utile prevedere un piccolo borsellino di viaggio per ogni migrante affinché possa provvedere 

alle piccole spese che potrebbero rendersi necessarie. E’ utile spiegare al migrante che tale 

borsellino non costituisce in alcun modo un anticipo di somme future né un assegno periodico 

ecc. ma solo una cifra versata una tantum per le primissime esigenze. Tale borsellino deve 

essere calcolato sulla base di: 

 

età del migrante; 

durata del viaggio; 

tipo di vettore (per i viaggi aerei il vitto è già compreso nel costo del biglietto). 

Costo della vita della zona geografica in cui va a reinserirsi 
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Accoglienza di un operatore del partner all’arrivo 

 

Il partner del paese di origine dovrà inviare un proprio incaricato ad accogliere il migrante 

all’arrivo al fine di accompagnarlo alla propria sistemazione, [oppure presso i familiari, parenti, 

amici da lui indicati,] concordare con lui un appuntamento per informarlo sullo stato di 

avanzamento del proprio progetto di reinserimento e lasciargli i propri recapiti o altri referenti 

utili dei referenti del programma.  Nel caso in cui il migrante non provenga dalla città di arrivo o 

non possa provvedere autonomamente alla sistemazione presso parenti o amici, il partner dovrà 

aver già provveduto a reperire una sistemazione alloggiativa per il migrante e i familiari e ad 

organizzare il viaggio presso l’area in cui è stato concordato sarebbe stato reinserito. 

 

Assistenza al migrante. Forte coordinamento dei partner  

 

Il partner del paese di origine successivamente all’invio del progetto del migrante avrà già 

avviato le prime pratiche necessarie al suo avvio, avrà raccolto le informazioni sugli orari di 

apertura degli uffici e l’iter burocratico da seguire. Se questo compito sarà svolto con perizia, 

quando il migrante sarà arrivato nel paese di origine non dovrà far altro che seguire 

scrupolosamente il piano preparato per lui dal partner. Il compito del partner in questa fase sarà 

di fornire al migrante un supporto logistico, di spiegargli le fasi del progetto e di aiutarlo a 

risolvere eventuali problemi.  

 

Spetta al partner nel paese di origine anche l’assistenza nella ricerca dell’alloggio, del fondo o 

di quant’altro possa occorrere alla messa in atto del progetto. Ciò naturalmente dipenderà dal 

concreto PIR pensato per il singolo migrante. Nell’assistere il migrante nella realizzazione del 

progetto, il partner deve fare attenzione a non sostituirsi al migrante, o a comunicargli l’idea 

che possa farlo. Lo scopo di un programma di reinserimento è di rendere il migrante protagonista 

della propria vita e del proprio progetto e per questo è importante che venga aiutato a credere 

nelle proprie capacità.  

 

Aiuti eventuali nell’accesso al credito  
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Il migrante una volta rientrato nel proprio paese può aver bisogno di un piccolo prestito per 

poter avviare il proprio progetto di reinserimento. Il programma può prevedere diverse forme di 

sostegno: 

 

• prestito a fondo perduto; 

• prestito erogato a interessi zero; 

• pagamento degli interessi con dilazione per un periodo concordato; 

• fideiussione del prestito per il migrante;  

• La forma di aiuto da erogare dovrebbe essere scelta prendendo in considerazione: 

• la disponibilità finanziaria del programma; 

• il sistema bancario e di credito dell’area di interesse; 

• la sicurezza del sistema bancario; 

• la presenza sul territorio di iniziative di microcredito.  

 

In particolare quest’ ultima possibilità dipenderà dalla collaborazione del programma con 

attività di microcredito. Si tratta di un passaggio di particolare importanza che deve essere 

selezionato dai partner con largo anticipo. Nel caso positivo andranno coordinati fortemente gli 

interventi del programma con gli obiettivi del progetto di microcredito.  

  

Stipula polizza sanitaria per i paesi dove non c’è copertura sanitaria.  

 

Allo stato attuale non sembra ipotizzabile, almeno per quanto riguarda l’Italia, la portabilità 

dell’assistenza sanitaria per i migranti regolari, tanto meno per gli irregolari; questa particolare 

categoria di immigrati anche in Italia, infatti, ha diritto soltanto alle cure urgenti e non può 

essere iscritta al SSN.  Il programma può prevedere di stipulare per il migrante di ritorno una 

polizza sanitaria internazionale in modo da garantire al soggetto l’assistenza medica anche una 

volta rientrato nel paese di origine.  

 

Più facilmente realizzabile, nonché maggiormente sostenibile sotto il profilo economico, risulta 

essere la scelta di dotare il migrante di una piccola scorta di medicinali comuni e salvavita 

(antibiotici a largo spettro, antipiretici, cortisonici etc. ). Questa seconda scelta è di fatto 

quella adottata dalla maggior parte dei programmi di AVR. Tuttavia, si tratta di una soluzione 

pragmatica e individuale che non può che essere fortemente criticata dal punto di vista del 
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metodo dal momento che dovrebbero essere favoriti accordi di cooperazione sanitaria, 

autonomia contributiva del migrante in patria [per accedere al sistema sanitario locale] ecc.  

 

Escludere la portabilità dell’assistenza sanitaria ci porta a riflettere nuovamente 

sull’opportunità di includere nel target del programma soggetti con quadri clinici molto 

compromessi. Sembra opportuno operare una distinzione tra soggetti con malattie croniche, 

anche gravi, ma facilmente curabili (come diabete, colesterolemia, asma etc.) per i quali si può 

prevedere l’invio dei medicinali necessari, qual’ora non fossero reperibili nel paese di origine, e 

patologie che, invece, richiedono cure più complesse. Sembra utile escludere dal target i 

soggetti affetti da malattie che richiedono trattamenti complessi e che potrebbero veder 

gravemente pregiudicate le proprie condizioni di salute dal rientro nel proprio paese. 

 

Quando l’utente è una donna sola con figli. 

 

Il reinserimento di una donna sola con figli in paesi dove sono poco o niente sviluppati tutti i tipi 

di servizi e aiuti sociali presenta tratti specifici e delicati. Un reinserimento sbagliato può 

pregiudicare la situazione dei minori ed esporli a rischi che non correrebbero nei paesi di 

emigrazione. La prima valutazione da fare riguarda la rete familiare alla quale può appoggiarsi 

la migrante una volta rientrata nel proprio paese. Sembra ragionevole pensare al reinserimento 

di questo tipo di nuclei se: 

 

la donna può contare su una famiglia disposta a prendersi cura dell’intero nucleo  

se nella zona sono sviluppate forme di mutuo aiuto nella gestione dei figli o sono attivi altri 

progetti dedicati all’educazione infantile. 

 

Quando, invece, il nucleo non potrebbe contare su nessun tipo di aiuto familiare, il che potrebbe 

essere dovuto sia a problemi oggettivi (case piccole, genitori anziani o morti, fratelli o sorelle 

emigrati ecc), sia culturali (incapacità di accettare una figlia divorziata o ragazza madre) è forse 

più opportuno escludere provvisoriamente il nucleo dal programma e tentare di percorrere altre 

strade quali la richiesta al Tribunale Minorenni di un PdS per “assistenza minori” o un altro tipo 

di PdS “per motivazioni umanitarie”. 

 

La presenza di minori spinge a un ulteriore precisazione. Il tutor del programma provvederà a 

monitorare la frequenza scolastica dei minori in raccordo con le istituzioni scolastiche locali. 
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Anche in tal caso, la preventiva stesura del PIR avrà consentito ai partners di avviare 

preventivamente contatti con le locali istituzioni scolastiche. Occorrerà in particolare verificare 

se uno o più figli frequenteranno “scuole coraniche”. Sotto tale dizione si nascondono talvolta 

situazioni di sfruttamento [attività di mendicità o altro]. Se si verifica questa possibilità 

occorrerà sensibilizzare il genitore o i genitori sul fatto che i bambini hanno bisogno di un 

rapporto più stretto con i genitori e che la funzione genitoriale non si può delegare in toto ai 

marabutti che e sul fatto che è bene che frequentino anche la scuola ordinaria parallelamente 

alla formazione religiosa. Si tratta com’è ovvio di un aspetto di particolare delicatezza che 

coinvolge non solo l’educazione del minore ma lo stesso rimpatrio della famiglia e l’inserimento 

sociale della stessa nella realtà sociale locale.  

 

Nel caso in cui il migrante di ritorno, beneficiario principale, sia un uomo sposato occorre 

prevedere una preventiva attività di sensibilizzazione circa la necessità di istruzione e 

formazione professionale anche per la moglie e le figlie femmine con il conseguimento della 

patente di guida anche per la moglie in modo da prevedere di introdurre il doppio reddito in 

famiglia (meglio prevedere inserimento lavorativo in due settori diversi per diversificare le fonti 

di reddito) 

 

Obblighi derivati dalla partecipazione al programma 

  

Nel caso in cui lo specifico programma di AVR sia stato concepito come aiuto allo sviluppo 

sembra possibile far derivare dai benefici, ottenuti dalla partecipazione al programma, alcuni 

obblighi che abbiano come scopo il potenziamento e la ridistribuzione delle competenze, quali: 

 

• obbligo di iscrizione e frequenza scolastica di tutti i figli dei beneficiari del programma, 

anche se i figli erano rimasti nel paese di origine;  

• Disponibilità a fornire i dati necessari alla compilazione della scheda semestrale di 

monitoraggio e a farsi intervistare. 

 

Gli impegni che sarà deciso di chiedere al migrante di ritorno dovranno: 

 

• essere spiegati al migrante già nel corso del primo colloquio; 

• essere esplicitamente citati nella “dichiarazione di accettazione”; 
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• Sarebbe opportuno prevedere forme di penalizzazione per chi non dovesse, nonostante la 

riuscita del programma di AVR, rispettare tali impegni, quali: 

• esclusione dal programma; 

• sospensione delle agevolazioni economiche fornite; 

• ritiro dei beni acquistati direttamente dal programma; 
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Monitoraggio e valutazione 
 

Una volta avviato positivamente il progetto di reinserimento sarà necessario valutarne i risultati. 

Si propone di: 

 

monitorare l’andamento dei singoli progetti bimestralmente; 

intervistare il migrante di ritorno ; 

durata biennale degli interventi di monitoraggio, al termine dei quali poter fare una reale 

valutazione dei risultati; 
 

Raccomandazioni 
 

Lasciare ai partner flessibilità operativa con mix di azioni senza vincolarsi a percorsi rigidi e 

prestabiliti.   

Cercare di diffondere la conoscenza del programma capillarmente, sia in Italia, sia nel paese di 

origine;  

coinvolgimento servizi sociali e comuni; 

Necessità di prevedere forme di raccordo con Questura e Prefettura italiana /spagnola / ceca; 

Creazione di équipe professionalmente preparate per seguire la fase di sviluppo del progetto e 

dotate di elevata capacità di problem solving 

Utilizzo di operatori dei paesi di origine per valutare il livello di disagio o di consapevolezza 

della persona; 

Valutare sempre se l’AVR è la scelta migliore per il migrante o se sono possibili forme alternative 

di emersione dall’irregolarità. 

Sviluppare seria e costante collaborazione con un partner nel paese di rientro;  

Aggiornamento costante delle informazioni sulla condizione delle zona di ritorno e verifica delle 

capacità della comunità locale a riaccoglierle; 

Cercare di sviluppare protocolli di intesa con soggetti istituzionali del paese di origine per 

facilitare il reperimento dei documenti necessari al singolo migrante e al suo progetto; 

Cercare di stipulare accordi con compagnie aeree o di navigazione per ottenere sconti sui 

biglietti; 

Prevedere accordi con istituti di credito per contrattare condizioni vantaggiose ai fini 

dell’eventuale applicazione di strumenti di credito; 
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Accompagnamento dell’utente quando sono previsti pagamenti, in tutto o in parte, a carico del 

programma; 

Prevedere che possano partecipare al programma anche migranti attualmente regolari, ma la cui 

situazione è destinata a diventare irregolare (permessi Cure Mediche non più rinnovabili, 

scadenza PdS attesa occupazione, PdS ex Art 31 che non saranno rinnovati, PdS per Studio in cui 

mancano le condizioni rinnovo) in modo da evitare il divieto di reingresso. 

Lavorare con i soggetti istituzionali italiani affinché siano previste agevolazioni (minore durata 

del divieto di reingresso) per i migranti trattenuti negli ex-CPT che volontariamente agevolano la 

propria identificazione (Cfr. proposta Amato-Ferrero per riformaTU e raccomandazioni 

Commissione De Mistura); 

Cercare accordi ancora più favorevoli per quei migranti che si presentano spontaneamente al 

programma e accettano di farsi identificare. 

 

Eventuali problemi con le autorità locali non giuridiche ma pratiche  

 

Lavorare con i programmi di AVR può spesso significare scontrarsi sia con ostacoli giuridici (come 

la difficoltà di reperire documenti ed organizzare il viaggio di rientro), sia con prassi 

discriminatorie che pur non avendo nessun fondamento giuridico possono nei fatti impedire il 

processo di reinserimento. Se il paese di emigrazione ha adottato politiche volte al richiamo dei 

propri connazionali residenti all’estero, come hanno fatto di recente alcuni paesi dell’America 

Latina, questa eventualità sarà probabilmente trascurabile. Per quanto riguarda, invece, gli altri 

paesi, fra questi anche il Senegal e la Serbia, sarà un fattore importante da tenere in 

considerazione. A livello di singoli individui le prassi discriminatorie possono essere legate a 

fattori legati alla storia del migrante, come la religione di appartenenza, l’etnia o il genere.  Per 

tentare di risolvere in anticipo i possibili problemi riscontrabile su entrambi i livelli è di 

fondamentale importanza la collaborazione con il partner del paese di origine. Il partner, oltre 

ad occuparsi della realizzazione dei singoli progetti, dovrà anche cercare di strutturare accordi e 

instaurare rapporti di collaborazione con le istituzioni ed il personale dei singoli uffici.   

 

Rischio di discriminazione e marginalizzazione 

 

I casi in cui si evidenzi, fin da una prima valutazione, un alto rischio di discriminazione e 

marginalizzazione del migrante una volta rientrato nel proprio paese sono da escludere 

categoricamente dall’ammissione al programma. Questo tipo di rischi può essere causato sia 
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dalla mancata accettazione del fallimento del progetto migratorio da parte della rete familiare 

del soggetto, sia da specifiche caratteristiche del migrante; andrebbero valutati con particolare 

attenzione casi come quelli di: 

 

• Individui appartenenti a minoranze etniche e\o religiose (per i paesi a forte conflittualità 

sociale); 

• donne divorziate o con figli nati fuori dal matrimonio; 

• omosessuali o appartenenza a altri gruppi sociali discriminati; 

 

• Talvolta, infatti, la marginalizzazione e la discriminazione possono arrivare a mettere a 

repentaglio anche la stessa incolumità fisica del soggetto. 

 

Eventuale rottura dell’accordo di rimpatrio per motivi familiari  

 

Occorre prevedere specifiche misure nel caso il migrante beneficiario, in seguito all’accesso al 

programma decida di ritornare in Italia/ Spagna/ Slovacchia a seguito di ricongiungimento 

familiare o per motivi comunque legati all’unità familiare. Vanno, in altri termini, evitati utilizzi 

strumentali del programma di ritorno.  

 

Eventuale rottura dell’accordo di rimpatrio per motivi di lavoro 

 

Altri casi di utilizzo strumentale del programma di AVR o, comunque, di mancanza di una 

effettiva volontà di rientro possono essere legati alla situazione lavorativa del soggetto. Un 

esempio può essere rappresentato da autorizzazione al lavoro ottenuta dopo il rientro nel paese 

di origine. Tenendo presente che non è possibile obbligare il soggetto a non rompere l’accordo 

di partecipazione al programma, è consigliabile controllare che nessuno abbia fatto domanda di 

quote flussi a suo nome.  

 

Si tratta naturalmente di situazioni che non necessariamente sono frutto di premeditato utilizzo 

strumentale del programma che vanno ugualmente tenute in considerazione stante la assoluta 

inesigibilità delle obbligazioni sottese al programma RETURNET che implicano solo un 

“contratto” morale e psicologico con il beneficiario. 
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i Richiedenti asilo, rifugiati, titolari di permesso di soggiorno per motivi umanitari, vittime di tratta e 

minori non accompagnati.  

ii Note per la Riforma del Testo Unico Immigrazione, presentate dal Ministro dell’Interno Giuliano Amato in 

Senato – Commissione Affari Costituzionali, Roma, 27 settembre 2006. 

iii Art 9 del disegno di legge. 

iv Si parla di apolidia originaria quando una persona è nata priva di cittadinanza, di apolidia derivata quando l'ha persa 

senza averne riacquistata un'altra, di apolidia di fatto quando pur senza aver perduto la cittadinanza non fruisce della 

protezione che il proprio stato garantisce agli altri cittadini .  

 

v http://www.migfond.ee/ 

vi Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla presenza di figli minori sia che siano ancora nel paese di 

origine, sia che si trovino nel paese di emigrazione. 

vii D.L.vo 286\98, Art. 12, c. 2 

viii D.L.vo 286\98, Art. 12, c. 6.  


